
S
ergio Chiamparino parla di
«giornata molto positiva»,
anche se aggiunge che quel-
lo compiuto ieri al Lingotto

è solo «un primo passo» verso la co-
struzione di una «alternativa credi-
bile a Berlusconi». Per il sindaco di
Torino questo rimane «il» proble-
ma del Pd, che a questo punto deve
non tanto rafforzare il proprio «pro-
filo identitario», quanto «indicare
con maggior chiarezza qual è la di-
rezione di marcia».
Dice che oggi non si capisce?

«Magari alle curve il messaggio è ar-
rivato. Ma alle tribune centrali, ai
distinti, non mi sembra proprio».
Fuor dimetafora?

«Se parliamo soltanto ai nostri so-
stenitori si rischiano delle spinte
identitarie che potrebbero farci fini-
re in un angolo. Il punto è riuscire a
parlare a settori dell'opinione pub-
blica più ampi possibile. Il Pd ha le
risorse per convincere chi negli an-
ni passati ha creduto in Berlusconi
e oggi è deluso o anche disgustato.
Però finora non abbiamo saputo
esprimere una proposta politica
convincente. Prova ne è, anche, il
modo in cui il senso comune reagi-

sce alle vicende emerse negli ultimi
giorni».
Cioè?

«Mi sembra innegabile che sia stato
raggiunto il punto più basso nella
vita politica e nel rapporto tra il cen-
trodestra, il paese e i giudizi a livel-
lo internazionale. E però da parte
dell’Opinione pubblica non si è sol-
levato un moto di protesta. Può es-
sere colpa dell'assuefazione, della
rassegnazione, ma è anche perché
non c'è dall'altra parte una propo-
sta politica che dia la spinta, un'of-
ferta che faccia sì che l'indignazio-
ne diventi partecipazione e gover-
no, e non solo protesta populista e
rifugio nel non voto».
QuestopassaggioalLingottopuòser-

vire?

«Direi di sì, per più motivi. Primo,
abbiamo superato le divisioni basa-
te su una pseudo-differenza strate-
gica tra vocazione maggioritaria e
vocazione alle alleanze, visto che è

chiaro a tutti che le alleanze sono
figlie della capacità di parlare al
paese. Secondo, sono arrivati dei
contributi programmatici impor-
tanti sul mondo del lavoro, il fisco,
la legalità, il welfare. Si tratta di un
passo in avanti per mostrare che il
Pd può essere un interlocutore cre-
dibile per larga parte della socie-
tà».
Citava la questione del lavoro: sulla

Fiat il Pd si èmosso bene?

«Il vero problema è che di certi temi
se ne sarebbe dovuto discutere pri-
ma, non solo dopo che è avvenuto
un fatto traumatico. Il Pd avrebbe
dovuto affrontare la questione ben
prima che Marchionne lanciasse il
sasso nello stagno. È un problema
se la politica non riesce ad anticipa-
re i processi. Ora spero solo che
non si lasci tutto com'era, che si
scenda su questo campo per sfidare
l'azienda, il sindacato, le altre forze
politiche per arrivare a un sistema
di relazioni partecipato, com'è in al-
tri paesi».
Per sfidare gli altri, soprattutto su un

terrenodelicatocomequellodel lavo-

ro, ilpartitodovrebbeessereunitosul-

le proposte, e però Veltroni ha parla-

to di “flexsecurity”, altri dirigenti pd

dellanecessitàdidifendere idiritti ac-

quisiti...

«Non confondiamo, essere uniti
non vuol necessariamente dire esse-
re unanimi, o a pensiero unico su
tutto. Il punto è la direzione di mar-
cia. Quella indicata, restando al te-
ma del lavoro, da Ichino. Quella sot-
tolineata in una proposta di legge
firmata da molti senatori Pd in cui si
dice che il sindacato maggioritario
può firmare un contratto anche in
deroga al contratto nazionale di la-
voro, e che chi non lo firma non può
bloccarlo ma ha diritto ad essere
rappresentato. Se fosse stata appro-
vata, per tornare alla vicenda Fiat,
non ci sarebbe questo vulnus di una
mancanza di rappresentanza».
Un'innovazione che potrebbe mette-

rea rischio il contrattonazionale,non

crede?

«I contratti nazionali in qualche ca-
so vanno cambiati, a volte non fan-
no neanche più gli interessi dei lavo-
ratori se pensiamo al rapporto tra
competitività e salari».❖

«L’opinione pubblica non si

è ribellata nonostante il suo

rapporto con la destra di

governo abbia toccato il

punto più basso»

Giancarlo Susta
«Un manifesto nobile ed efficace di
riformismo liberale per il dopo
Berlusconi. Ma il Lingotto ha il sapore
dell’approdo nell'Isola che non c'è»

Beppe Fioroni
«Chi nei giorni scorsi diceva che
eravamo quattro gatti in cerca di
autore dovrà ricredersi, e da domani
dovrà fare i conti anche con noi»

Nicola Zingaretti
«Veltroni ha proposto un contributo per
aggredire il problema italiano del
momento: come voltare pagina, offrire
un’alternativa e ridare una speranza»

PrimoPiano

«Parliamo al Paese
deluso dal premier
Così vinceremo»

Intervista a Sergio Chiamparino
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«L’alternativa credibile»

Per il sindaco di Torino «ilmessaggio alle curve
è arrivato,ma nonpossiamo rivolgersi solo ai
nostri sostenitori. Qui abbiamo fatto un buon lavoro»

«Da qui un partito forte che possa

Il sindaco del nord
«Non confondiamo: essere
uniti non vuol dire essere
unanimi. O avere un
pensiere unico su tutto.
Sulla Fiat abbiamo
sbagliato ad aspettare il
referendum per parlarne:
certe temi vanno
affronatati prima»

«Meglio votare»
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